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FEDE E ROCCIA

L’uomo d’oggi, Signore Gesù, è sommerso

dall’appariscenza e dall’effimero,

si lascia incantare da frasi vuote e immagini colorite,

ha perso la capacità di riflettere,

si lascia trascinare da mode e miti

che durano una stagione.
Signore, tu hai scelto Pietro come roccia

non per le sue qualità umane,

ma per la fedeltà alla confessione di fede.
Donaci la fede di Pietro, solida e certa

su cui edificare la tua Chiesa.
Donaci la tua fiducia tale da meritare

in custodia le chiavi del Regno

e confermare nella fede i fratelli vacillanti.
Siamo chiamati a riconoscere il tuo primato

e servirti nell’umiltà.
La fede di Pietro è roccia incrollabile,

modello di chiunque voglia credere nella Verità.
Fa’ che anche noi, come Pietro, possiamo dire:

«Signore, tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».
Antonio Merico

da: Vangelo e vita. Preghiere per l'anno liturgico C, Elledici 2004.
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XIII DOMENICA
DEL TEMPO ORDINARIO C

Medita
Il Signore «rese forte» il suo volto, dice Luca, e si avviò verso Gerusalemme. 

Su questo sfondo del grande viaggio, un villaggio di Samaria rifiuta di accogliere Gesù. 

«Vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?» 
Eterna tentazione dei discepoli di imporre la verità con la forza. 

Gesù si volta, li rimprovera e si avvia verso un altro villaggio. 

Nella concisione di queste poche parole appare la grande forza interiore di Gesù, la sua capacità di non deprimersi per una sconfitta, il rifiuto della violenza, il suo rispetto totale per la libertà di ciascuno, e infine la sua speranza indomabile: andiamo in un altro villaggio, c'è sempre un'altra casa cui bussare, un altro paese da attraversare, un altro cuore cui annunciare il Regno di Dio. 

Hai posto mano all'aratro, non voltarti indietro sulle tue sconfitte, conta il desiderio di altre semine, di nuove vite da guarire.
"Cristo nasce "fuori di casa" e muore "fuori di città" per essere in modo ancor più visibile il crocevia e il punto di incontro"
 Primo MAZZOLARI
Gesù si incontra come si incontra qualsiasi persona: con i cinque sensi.
Lo si capisce chiaramente fin quel primo decisivo incontro, raccontato dall'evangelista Giovanni: "I due discepoli di Giovanni si misero a seguire Gesù. Gesù si voltò e vide che lo seguivano. Allora disse: "Che cosa volete? ". Essi gli dissero: "Dove abiti, rabbì?" Gesù rispose: "Venite e vedrete ". Quei due andarono, videro dove Gesù abitava e rimasero con lui il resto della giornata. Erano circa le quattro del pomeriggio" (Giovanni 1, 37-39).

"Venite e vedrete!": tutto molto concreto. Per capire Gesù bisogna seguirlo, guardarlo negli occhi, vivere con lui. Annusarsi, toccarsi, come si fa tra esseri umani. 
Chi hanno visto, quei due?
Un uomo, la cui storia potrebbe essere sintetizzata così:

Figlio di una ragazza madre, era nato in un oscuro villaggio. Crebbe in un altro villaggio, dove lavorò come falegname fino a trent'anni. Poi, per tre anni, girò la sua terra predicando.                                                      

Non scrisse mai un libro. 
Non ottenne mai una carica pubblica.

Non ebbe mai né una famiglia né una casa..
Non frequentò l'università.

Non si allontanò più di trecento chilometri da dov'era nato.
Non fece nessuna di quelle cose che di solito si associano al successo.

Non aveva altre credenziali che se stesso.
Aveva solo trentatré anni quando l'opinione pubblica gli si rivoltò contro. I suoi amici fuggirono. Fu venduto ai suoi nemici e subì un processo che era una farsa. Fu inchiodato ad una croce, in mezzo a due ladri.
Mentre stava morendo, i suoi carnefici si giocavano a dadi le sue vesti, che erano l'unica proprietà che avesse in terra. Quando morì venne deposto in un sepolcro messo a disposizione da un amico mosso a pietà.
Due giorni dopo, quel sepolcro era vuoto.

Sono trascorsi venti secoli e oggi quest'uomo è la figura centrale nella storia dell'umanità. Neppure gli eserciti che hanno marciato, le flotte che sono salpate, i parlamenti che si sono riuniti, i re che hanno regnato, i pensatori e gli scienziati messi tutti assieme, hanno cambiato la vita dell'uomo sulla terra quanto quest'unica vita nascosta.
S Bernardo e i suoi fratelli

S. Bernardo di Chiaravalle, scrittore spirituale dalla parola dolce come il miele, visse nel sec. XII.

Apparteneva ad una famiglia ricca e aveva quattro fratelli. Fin da giovane, si diede alla vita monastica con tale entusiasmo, che non solo procurò un grande sviluppo all'Ordine Cistercense e fondò la famosa abbazia di Chiaravalle, ma anche attrasse in monastero i suoi numerosi fratelli. A casa, con i suoi genitori, doveva rimanere solo il piccolo Nissardo. Salutandolo, Guido, il fratello maggiore, a nome di tutti, gli disse:

- Caro Nissardo, noi ce n'andiamo con Bernardo in monastero. Ti lasciamo castello, terreni, ricchezze: è tutto tuo!

Il saggio fanciullo gli diede però una risposta meravigliosa:

- Come? Voi volete dedicarvi totalmente al Signore, ed io no? Non mi pare giusto. Anch'io voglio venire con voi. E a suo tempo, accompagnato dal papà Tescellino, anch'egli affascinato da Bernardo, raggiunse i fratelli nella vita monastica.
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“Non vivo più io, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20)


Riconosco la mia povertà e lascio spazio a Cristo 


perché mi faccia vivere da figlio amato dal Signore.





Cristiano è colui che ha scelto Cristo e 


lo segue prontamente, generosamente 


e senza riserve
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